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1. Dio, filosofia e rivelazione

2. Il sentiero mistico-logico da Anselmo
    a Wittgenstein

3. Il sentiero cosmologico da Tommaso
    a Teilhard

4. Il sentiero antropologico da Kant
    a Rahner

5. Sentieri ed aperture contemporanee
 a Dio e ad una Sua rivelazione

Prima Parte. Uno sguardo ai sentieri 
verso Dio di ieri e di oggi
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Sant’Anselmo d’Aosta (1033-1109)

Aosta

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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Notre-Dame du Bec (1060-1092)

Sant’Anselmo d’Aosta (1033-1109)

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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2.1. Non è in discussione l’esistenza di Dio

«La filosofia “classica” è in genere aperta alla 
trascendenza e l’ateismo rappresenta, 
complessivamente, un’eccezione che ha svolto, in 
ultima istanza, una funzione catartica: la 
negazione di Dio era sostanzialmente la negazione 
di una falsa concezione di Dio o la messa in 
discussione delle vie razionali (vedi, ad esempio, 
Kant, Pascal e Kierkegaard) con cui arrivare a Dio»

Natale Colafati

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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2.2. Perché, allora, argomentare sull’esistenza di Dio?

Dal PROEMIO: 

«Dietro le preghiere insistenti di alcuni confratelli, scrissi un opuscolo 
come esempio di meditazione sulle ragioni della fede, in veste di uno 
che, ragionando tacitamente fra sé, indaga ciò che ignora; ma poi, 
considerando che lo scritto era costituito dalla concatenazione di 
molti argomenti, cominciai a chiedermi se non si potesse trovare un 
unico argomento […] alla fine, disperando di trovarlo, mi proposi di 
smettere la ricerca di una cosa che si presentava impossibile. Ma 
quando volli scacciare da me quel pensiero, affinché, occupando 
invano la mia mente […] proprio allora cominciò ad assillarmi, 
sebbene non ne volessi sapere e mi difendessi da esso. Mentre, 
dunque, un giorno facevo ogni sforzo per resistere alla sua 
importunità, nello stesso conflitto di pensieri, mi balzò alla mente ciò 
che ormai disperavo di trovare, sì che afferrai con ogni impegno quel 
pensiero che prima mi sforzavo tanto di allontanare.
E […] scrissi questo opuscolo intorno a quell'argomento e ad alcune 
altre cose, in veste di uno che si sforza di elevare il suo spirito a 
contemplare Dio e cerca di capire ciò che crede. E […] diedi a 
ciascuno il suo titolo e intitolai il primo: Esempio di meditazione sulle 
ragioni della fede e il secondo: La fede che cerca l'intelligenza»

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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Capitolo 1: Esortazione della mente a contemplare Dio

«Orsù, omiciattolo, fuggi per un poco le tue occupazioni, sottraiti un poco ai tuoi tumultuosi pensieri. 
Liberati un momento dalle pesanti cure e lascia da parte le tue laboriose distrazioni. Dedicati per un 
poco a Dio e riposati in lui. Entra nell'intimo del tuo spirito, escludi da esso tutto all’infuori di Dio e di 
ciò che ti giova a cercarlo, e, “dopo aver chiuso l'uscio” cerca lui. Di' ora, o mio cuore tutto intero, di' a 
Dio: “Io cerco il tuo volto, ricerco il tuo volto, Signore” (Sal 26,8). E ora Tu, Signore Dio mio, insegna al 
mio cuore dove e come possa cercarti, dove e come possa trovarti […]. 
Guardaci, Signore, esaudiscici, illuminaci, e mostraci te stesso. Donaci di nuovo te stesso affinché 
stiamo bene, poiché senza te stiamo tanto male. Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi 
verso di te, poiché senza te non possiamo nulla. Poiché ci inviti, aiutaci. Ti prego, Signore, che io non 
disperi sospirando, ma sia sollevato dalla speranza. Il mio cuore è amareggiato dalla desolazione, 
addolciscilo con la tua consolazione. Ho cominciato a cercarti affamato, o Signore, fa' che io non 
smetta digiuno. Mi sono avvicinato famelico, fa' che non mi allontani senza aver ricevuto il cibo. 
Povero, son venuto al ricco, misero al misericordioso: fa' che non ritorni a mani vuote e disprezzato. E 
se sospiro prima di mangiare, fa' che dopo aver sospirato io trovi da mangiare. Incurvato, non posso 
guardare altro che in basso: o Signore, rialzami affinché possa guardare in alto […]. 
Insegnami a cercarti, e mostrati a me che ti cerco; poiché non ti potrei neppure cercare se tu 
non me lo insegnassi, né potrei trovarti se tu non ti mostrassi. Che io ti cerchi col mio desiderio, ti 
desideri con la mia ricerca, ti trovi col mio amore, e ti ami col mio trovarti. Riconosco, o Signore, 
e te ne ringrazio, che hai creato in me questa tua immagine, affinché, memore, ti pensi e ti ami. […]
Non tento, o Signore, di penetrare la tua profondità, poiché non posso neppur da lontano 
paragonarle il mio intelletto; ma desidero intendere almeno fino a un certo punto la tua verità, 
che il mio cuore crede e ama. Non cerco infatti di capire per credere, ma credo per capire. 
Poiché credo anche questo: che «se non avrò creduto non potrò capire» (Is 7,9)»

2.3. Il Proslogion non è un trattato di teologia razionale, 
ma è preghiera, meditazione e ricerca mistica.

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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Capitolo 2: Dio esiste veramente

«Dunque, o Signore, che dai l'intelligenza della fede, concedimi di capire, 
per quanto sai che possa giovarmi, che tu esisti, come crediamo, e sei 
quello che crediamo.
Ora noi crediamo che tu sia qualche cosa di cui nulla può pensarsi più 
grande. O forse non esiste una tale natura, poiché “lo stolto disse in cuor 
suo: Dio non esiste” (Ps XIII, 1, e LII, 1)? Ma certo quel medesimo stolto, 
quando ode ciò che dico, e cioè la frase “qualcosa di cui nulla può 
pensarsi più grande”, intende quello che ode; e ciò che egli intende è nel 
suo intelletto, anche se egli non intende che quella cosa esista. Altro infatti 
è che una cosa sia nell'intelletto, altro è intendere che la cosa sia. Infatti, 
quando il pittore si rappresenta ciò che dovrà dipingere, ha nell'intelletto 
l'opera sua, ma non intende ancora che esista quell'opera che egli ancora 
non ha fatto. Quando invece l'ha già dipinta, non solo l'ha nell'intelletto, ma 
intende pure che l'opera fatta esiste. Anche lo stolto, dunque, deve 
convincersi che vi è almeno nell'intelletto una cosa della quale nulla può 
pensarsi più grande, poiché egli intende questa frase quando la ode, e 
tutto ciò che si intende è nell'intelletto»

2.4. A quale intelletto si riferisce Anselmo?

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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Capitolo 2: Dio esiste veramente

«Ma certamente ciò di cui non si può pensare il maggiore non può esistere 
solo nell'intelletto.
Infatti, se esistesse solo nell'intelletto, si potrebbe pensare che esistesse anche 
nella realtà, e questo sarebbe più grande. 
Se dunque ciò di cui non si può pensare il maggiore esiste solo nell'intelletto, ciò 
di cui non si può pensare il maggiore è ciò di cui si può pensare il maggiore. Il 
che è contraddittorio. 
Esiste dunque senza dubbio qualche cosa di cui non si può pensare il 
maggiore e nell'intelletto e nella realtà»

Capitolo 3: Dio non può esser pensato non esistente

E questo sei tu, o Signore Dio nostro. Dunque esisti così veramente, o Signore 
Dio mio, che non puoi neppure essere pensato non esistente. E a ragione. Se 
infatti una mente potesse pensare qualcosa di meglio di te, la creatura 
ascenderebbe sopra il creatore, e giudicherebbe il creatore, il che è assurdo. 
Invero tutto ciò che è altro da te può essere pensato non esistente. Tu solo 
dunque hai l'essere nel modo più vero, e quindi più di ogni altra cosa, poiché 
ogni altra cosa non esiste in modo così vero, e perciò ha meno essere.

2.5. L’argomento mistico-logico di Anselmo

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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2.6. Il declino riduttivistico del sentiero anselmiano

Tommaso d’Aquino

Kant

Cartesio

Leibniz

Anselmo
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2.6. Il declino del sentiero anselmiano: la 
dimostrazione logico-matematica dell’esistenza di Dio

Kurt Gödel
(1906-1978)
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2.6. Il declino del sentiero anselmiano: la 
dimostrazione logico-matematica dell’esistenza di Dio
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2.7. Una ragione aperta all’Infinito

«Singolare è il fatto che il matematico Descartes, superiore ad Anselmo, cerchi sì di 
esprimere il concetto di Dio appunto con questa distinzione tra ‘infinità potenziale’ e ‘infinità 
attuale’, ma non riesca a formulare il concetto con la stessa precisione filosofica di Anselmo. 
‘L’essere più perfetto’ è una definizione di Dio, in cui questi è ancora 
rappresentato oggettualmente e non pensato trascendentalmente come
nell’“id quo nihil maius cogitari potest”»

«la ragione, mentre concepisce la sua essenza più propria come un movimento 
infinito, che non riesce a trovare pace, scopre di essere aperta nei confronti di un 
ulteriore evento proveniente da Dio»

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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2.8. Il sentiero mistico-logico in Wittgenstein

«le mie proposizioni illustrano così: colui che le comprende, alla 
fine le riconosce insensate, se è salito per mezzo di esse, su esse, 
oltre esse. (Egli deve, per così dire, gettare la scala dopo esservi 
salito). Egli deve superare queste proposizioni. Allora vede 
rettamente il mondo» (6.54)

«Noi sentiamo che, anche 
una volta che tutte le 
possibili domande 
scientifiche abbiano 
avuto risposta, i nostri 
problemi vitali non sono 
ancora neppure toccati» 
(6.521)

«vi è davvero l’ineffabile. 
Esso mostra sé, è il 
mistico» (6.522)

2. Il sentiero mistico-logico da 
Anselmo a Wittgenstein
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